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Con lo buono stagione si riparla del Tevere: eccone la storia 

Una domenica al «bazar» 
calpestando 
il fiume millenario 

La « vocazione marinara » della città • Gli impianti « clementini » e la 
chiesa di Santa Maria in Torre • Quando le navi le trainavano i bufali 

Con l'avvicinarsi dell'estate, 
torna il « Tevere scatenato ». 
Torna cioè la volontà di eva
sione, il momento giusto per 
un incontro con il « desiderio 
marino» della città, che non 
ha altro modo di accostarsi a 
questa sua vocazione, se non 
quello di affacciarsi ai para
petti di un fiume che piut
tosto potrebbe definirsi cloa
ca, o semplicemente fogna. 
Eppure il tevere vive. Chi va 
al mercato di Porta Portese, 
la domenica, non sa forse, di 
calpestare un luogo sacro ai 
ricordi di questa vitalità che 
rappresenta una delle foto
grafie più emblematiche nella 
storia della città. 

Il fluvus Tiber il dio delle 
acque è mi inquilino inquieto 
sotto le baracche dei 
blue-jeans, tra il vociare 
cosmopolita di una folla di
sincantata e distratta, che 
sciama su chilometri di 
stracci e di finte statuette ar
cheologiche. 

Quella sequenza di archi e 
portali che ci insegue, sor
montati da stemmi e corone 
e simboli ittici, mestamente 
contaminata da una gestione 
utilitaria e da una pubblicità 
che invita ad acquistare pezzi 
di ricambio per auto, eccita 
la curiosità. Quando non e-
sprime un profondo cordo
glio. 

Poiché Roma e il suo «an
golo marino » lo troviamo 
defiorato, messo all'incanto, e 
un altro po' demolito, dal 
piccone da un momento al
l'altro. E intanto, alla festa 
del mercato domenicale, si 
uniscono curiosi cimeli del 
passato, archi, costruzioni; la 
diruta nobiltà di un ambiente 
portuale quanto mai sugges
tivo. 

Siamo nella zona di Ripa-
grande, il secondo porto sul 
Tevere insieme a quello di 
Ripetta. Anche all'epoca dei 
romani c'erano un porto: 
l'Emporium. E questo spiega 
la continuità della vocazione 
mercantile di un luogo dota
to di una strada fluviale. Il 
dirimpettaio Monte dei Cocci, 
monumento archeologico uni
co al mondo, è il testimone 
originale di tale vocazione. 
per il fatto che è sorto a 
forza di depositare i cocci 
delle anfore, scaricate dalle 
navi, uno sull'altro, a rigore 
di una giurisprudenza preci
sa. Quella nidiata di case, ca
sette che si osservano, una 
volta passata la Porta, ae-
ghintìate dalle ciambelle dei 
pneumatici usati, fanno parte 
dei cosiddetti impianti «cle
mentini » (da Clemente XI 

che li edificò, 1700-1721), il 
tutto sormontato da quel 
grande' edificio con gli archi 
a sesto acuto che funzionò 
da arsenale. Poco distante, 
tra un volo di gabbiani, sor
geva per la buona salute e la 
fortuna dei passeggeri, la 
chiesa di Santa Maria in 
Torre o del Buon Viaggio 
(ora incorporata nel San Mi
chele). 

Navi di squisita fattura u-
scirono da quest'arsenale. A 
differenza degli antichi ro
mani, i Papi preferivano 
costruirle sul Tevere. Tutta la 
flotta inviata da Callisto III 
contro i Turchi usci da que
sto edificio, dal cui occhialo
ne guizza uno stemma sorret
to da ippocampi 

Navi tanto belle escono 
dall'rsenale come quella fa
mosa «galeazza» che il pon
tefice compiaciuto, descriveva 
al re, di Francia dicendola 
«fatta da Noi. forse non e-
siste sul mare l'eguale». 

La gente passa, sceglie un 
disco, domanda «quanto co
sta? », e non sa che delle 24 
galere e 6 navi da trasporto 
fatte costruire da Sisto IV 
per la guerra in oriente, al
cune furono fatte nell'arsena
le tiberino. Esse partirono il 
28 maggio 1472 e il papa, ac
compagnato dai cardinali. 
andò* a benedire la flotta, 
abbracciò il cardinale Legato 
Oliviero Carafa (della più or
renda reazione) e consegnò 
alle navi cento stendardi del
la chiesa col suo stemma. 

L'arsenale continuò per 
circa due secoli a funzionare. 
L'ultimo varo fu quello della 
«pirodraga» S. Antonio av
venuto il 30 novembre 1842. 
Vediamolo. Il mattino è an
cora caldo degli ultimi ori 
dell'autunno, e si respira, 
piena, l'aria del mare che sa
le da Fiumara Grande di 
Fiumicino. .C'è tanta gente 
per questo evento che ras
somiglia a un parto straordi
nario fatto da un essere mi
tologico. Le bandiere garri
scono: quella spagnola, ingle
se. francese. Ed eccola, la 
nave, scendere titubante co
me una nobildonna schifilto
sa al contatto dell'acqua. 

Ma un episodio conviene 
ricordale che poi è uno dei 
più clamorosi scippi della 
storia. Il 13 novembre 1978 i 
francesi ammassarono dentro 
l'arsenale tutte le opere d'ar
te tolte dai musei romani, 
nonché i volumi sottratti .al
la Biblioteca vaticana. « Nella 
notte — dice un avviso — il 
capoma.'.tro Lovatti, secondo 
gli ordini ricevuti, ha tra

sportato tutta la biblioteca 
del Vaticano nell'arsenale di 
Ripa Grande a cui, a bella 
posta, erano state chiuse an
tecedentemente le aperture, 
per timore del fuoco». 

Il traffico del porto conti
nua. Le navi vengono su da 
Fiumicino trascinate dai bu
fali. Una vasta area di par
cheggio è stata destinata alle 
bestie; la chiamano la Bufa-
tara e sta in fondo ad un bel 
viale alberato (quello su per 
giù di oggi) che vediamo in 
un dipinto di Paolo Anesi. 

Il tiro coi bufali è concesso 
in appalto, ma • dà luogo a 
lamentele del card. Rezzonico 
che in un editto del 26 set
tembre 1776 deplora «l'abuso 
da parecchi anni introdotto 
dall'affittuario del tiro delle 
bufole di lasciare le bestie 
pascolare Impunemente e con 
grave pericolo per i passeg
geri dei vapori, di notte e di 
giorno, nel prato alberato 
fuori Porta Portese, nono
stante vi fosse un luogo a ciò 
destinato detto la Bufalara, 
ove dovevansi rinchiuderle». 

Un problema di parcheggio 
e viabilità vero e proprio che 
nasce dalle bestie e non dalle 
macchine. Poi. i trasporti a-
nimali vengono sostituiti da 
quelli a vapore: «Verso sera 
sono arrivati a Ripa Grande i 
tre legni a vapore costruiti in 
ferro destinati al tiro di 
bastimenti - per il fiume», 
scrive nel suo diario il prin
cipe Agostino Chigi, il 22 a-
gosto del 1842. 

Memorabile' è l'arrivo del 
«Granatiere» che ormeggia 
su queste banchine nel 1907. 
Tutti sull'attenti gli si metto
no sui vapori fluviali «Giani-
colo». «Quirinale» «Lazio» 
e «Corriere di Roma» pieni 
di bandiere con la folla che 
agita i fazzoletti. 

A questo punto possiamo 
pure fermare la cinepresa 
della storia per spostarla sul
la realtà che ci offre soltanto 
1 residui dell'ambiente: due 
portali, uno con lo stemma 
di Pio IX e l'altro con quello 
del Senato Romano, l'arsena
le e quel trenino, di costruzio
ne lunga e bassa, che fu gra-

} naio della Camera Apostolica. 
La lanterna col portichetto 

di Gregorio XVI, i magazzini. 
le banchine, l'edificio della 
Dogana innocenziana, tutto 
sparito. 

E auguriamoci — visto 
conte sono andate le cose — 
che almeno quello che c'è 
rimasto non debba successi
vamente sparire. 

Domenico Pertica 

Roma utile 
COSI* IL TEMPO - Tempe
rature registrate alle ore 11 
di ieri: Roma Nord 10 gra
di Fiumicino 12, Pratica di 
Mare 10; Viterbo 8; Lati
na 12; Fresinone 10. Tempo 
previsto: cielo irregolar
mente nuvoloso con ampie 
schiarite. 

NUMERI UTILI • Cara
binieri: pronto intervento 
212.121. Polizia: questura 
4686. Soccorso pubblico: 
emergenza 113; Vigili del 
fuoco: 4441; Vigili urbani: 
6780741. Pronto soccorso: 
Santo Spirito 64508T3, San 
Giovanni 7578241, San Fi
lippo 330051, San Giacomo 
8&3U21. Policlinico 492356. 
San Camillo 5850. Sant'Eu
genio 59591*3. Guardia ma-
dica: 47567412 34. Guardia 
medica ostetrica: 4750010/ 

uio8. Centro antidroga: 
736706: Pronto soccorso 
CRI: 5100. Soccorso stra
dale ACI: 116. Tempo e 
viabilità ACI: 4212. 

FARMACIE Queste far
macie effettuano il turno 

Ringraziamento 
La compagna Norma Pe-

drucci. ricoverata nella cli
nica Città di Roma, ringra
zia tutti 1 compagni di Fiu
micino che le sono stati 
sempre vicini in questi gior
ni di malattia, 

notturno: Boccea: via E. 
Bonifazi 12; Esquilino: sta
zione Termini, via Cavour; 
EUR: viale Europa 76; Mon-
teverde Vecchio: via Cari
ni 44; Monti: via Naziona
le 228; Nomentano: piazza 
Massa Carrara, viale delle 
Province 66; Ostia Lido: 
via Pietro Rosa 42; Pario-
li: via Bertoloni 5; Pie-
tralata: via Tiburtina 437; 
Ponte Milvio: piazza P. Mil-
vio 18: Prati. Trionfale, Pri-
mavalle: piazza Capecela-
tro 7; Quadraro: via Tu-
scolana 800: Castro Preto
rio. Ludovisi: ma E. Orlan
do 92. piazza Barberini 49; 
Trastevere: piazza Sonnino 
n. 18; Trevi: piazza S Sil
vestro 31. Trieste: via Roc-
cantica 2; Appio Latino, 
Tuscolano: piazza Don Bo
sco 40. 

Per altre tnformazioni 
sulle farmacie chiamare i 
numeri 1921. 1922. 1923. 1924. 

IL TELEFONO DELLA 
CRONACA • Centralino 
4951251/4950351; intemi 333, 
^i . 332. 35L 

ORARIO OEI MUSEI -
Galleria Colonna, via della 
Pilotta 13. soltanto il saba
to dalle 9 alle 13. Galleria 
Dori a Pamphili, Collegio 
Romano la , martedì, vener
dì. sabato e domenica: 10-13. 
Musei Vaticani, viale del 
Vaticano: 9-17 (luglio, ago
sto, settembre); 9-13 (tutti 

gli altri mesi). Galleria Na
zionale a Palazzo Barberi
ni, via IV Fontane 13, ora
no: feriali 9-14» festivi 9-13. 
Chiusura il lunedi. Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna, 
viale Belle Arti 131. orario: 
martedì, mercoledì, giovedì 
e venerdì ore 14-19; sabato, 
domenica e festivi 9-13.30, 
lunedi chiuso. Nella matti
na la Galleria è disponibile 
per la visita delle scuole; 
la biblioteca è aperta tutti 
I giorni «feriali dalle 9 al
le 19, ma è riservata agli 
studiosi che abbiano un ap
posito permesso. Museo • 
Galleria Borghese, via Pin-
ciana: feriali 9-14 domeni
che (alterne) 9-13: chiuso 
il lunedi. Museo Nazionale 
di Villa Giulia, piazza di 
VUla Giulia. 9: feriali 9-14; 
festivi: 9-13: chiuso 11 lune
di. Museo Nazionale d'Arte 
Orientale, via Merulana 248 
(Palazzo Brancaccio); feria
le 9-14; festivi: 9-13. chiuso 
II lunedi. Musei Capitolini 
e Pinacoteca, piazza del 
Campidoglio; orario: 9-14, 
17-20 martedì e giovedì, 
20,30-23 sabato, 9-13 domeni
ca, lunedi chiusi. Museo 
Nazionale di Castel 8. An
gelo, lungotevere Castello: 
orarlo: feriali 8-14, domeni
ca 9-13, lunedi chiusa Mu
seo del Folklore, piazza 
Sant'Egidio n. 1/b. orario: 
9-13.30, 17-20 martedì e gio
vedì, lunedi chiusa 

I l recupero del ritardo accumulato per costruire Le Capere 

Chi l'acqua se l'è bevuta 
e chi, invece, 

l'ha portata fino a Roma 
Dopo il decreto ministeriale del '69, le amministrazioni guida
te dalla DC hanno perso 5 anni prima di approvare i progetti 

Roma ha vinto la sete. Le 
immagini delle code davanti 
alle fontanelle con le botti
glie, i fiaschi, le damigiane 
in mano anche se appartengo
no a un passato recente sono 
davvero lontane. Roma, con 
l'entrata in funzione del nuo
vo acquedotto delle Capore 
(che eroga 4500 litri al se
condo). ha risolto almeno fino 
al 1985 il problema dell'ap
provvigionamento idrico. Per 
farlo, però, si sono dovuti bat
tere ritardi, recuperare len
tezze, inadempienze del pas
sato. Tutti sostantivi che be
ne si adattano alle vecchie 
amministrazioni guidate dalla 
Democrazia Cristiana. 

Ora che il problema è ri
solto c'è qualcuno che pro
va a barare. Scrive il Popo
lo di domenica (polemizzando 
con il nostro giornale): «l'ac
qua a Roma c'era prima del 
PCI». Detta così l'afferma
zione ha un vago sapore bi
blico, ma è invece il titolo 
di un articolo che suona cosi: 
« se il periodo dei turni ap
partiene al passato... un 
qualche riconoscimento • an
drebbe pure rivolto agli am
ministratori di quel tanto bi

strattato trentennio democri
stiano ». che avrebbero getta
to le basi per le iniziative 
future. La pretesa del croni
sta de è tanto poco sosteni
bile, che anche lui sente il 
bisogno di usare il condizio
nale. - , 

Le cose, ovviamente, stan
no in maniera diversa. Pro
prio la storia dell'acquedotto 
delle Capore ce lo dice. Tut
to inizia nel 1969 quando, di 
fronte al pericolo che Roma 
resti all'asciutto, il ministero 
dei Lavori pubblici vincola. 
con un decreto, le sorgenti 
delle Capore. E' un atto do
vuto. ma da solo non basta. 
A questo punto la palla pas
sa all'amministrazione capito
lina e qui tutto si ferma. So
lo nel '73, quattro anni do
po. si autorizza finalmente 
una gara d'appalto per la co
struzione dell'acquedotto, sul
la base di un progetto pre
liminare dell'Acea. 

Ma i lavori non iniziano an
cora. Ci vuole un altro anno. 
e siamo arrivati al '74, prima 
che la Regione (allora anco
ra democristiana) approvi il 
progetto e dichiari la costru
zione dell'acquedotto « opera 

urgente e di pubblica utilità ». 
La scelta del progetto avvie
ne nell'ottobre del '74 e i 
cantieri. si aprono nell'apri
le del *75. Si iniziò a lavorare 
cinque anni fa, quando, se
condo il decreto ministeriale 
i lavori dovevano essere già 
ultimati. 

Poi. fortuna per i romani. 
al Comune, all'azienda muni
cipalizzata, alla Regione, le 
forze democratiche sono su
bentrate alla C. E' comin
ciata cosi una corsa contro il 
tempo (c'erano da recupera
re sei anni). I lavori si sono 
svolti in due direzioni: per 
completare l'acquedotto per 
far arrivare i primi mille li
tri al secondo più in fretta 
possibile (cosa avvenuta l'e
state scorsa), e per termina
re l'impianto di potabilizza
zione di Pineta Sacchetti e di 
Grotta Rossa. E la battaglia, 
quella battaglia è stata vinta. 
E ci dispiace per il «Popo
lo»: i turni alle fontanelle 
sono un ricordo del passato. 
da scordare, ma nessuno si 
dimenticherà chi. a quei tur
ni, ha costretto per molto 
tempo la città. 

Incriminati otto imprenditori di Ceccano 

Hanno fatto fallire le aziende 
per non pagare i loro creditori 

L'accusa è di bancarotta fraudolenta — Le industrie opera
no tutte nel settore alimentare — Una crescita «selvaggia» 

• Per non pagare i debitori 
facevano fallire le loro socie
tà, ma subito, trascorsi pochi 
mesi. le ricostruivano. Con 
questo metodo otto impren
ditori della provincia di Fre
sinone -hanno truffato miliar
di allo stato, agli istituti di 
credito, alla Cassa del Mez
zogiorno. Il «giro» però — 
troppo grande per non essere 
scoperto — alla fine è venuto 
fuori. E' di «eri la notizia che 
il procuratore della Repub
blica di Frosinone Dell'Anno 
li ha incriminati per banca
rotta fraudolenta. 

A ricevere gli ordini di 
comparizione del magistrato 
sono stati Claudio Cinque e 
sua moglie. Rinaldo Cinque. 
Ennio Gianna, i fratelli Nico

la, Maria Luisa e Raffaele 
Simonelli. Le aziende incri-
minae sono quattro: il casei
ficio e Eredi Cinque», la 
« Valle del Sacco », la « Gian-
ca Sud» e la Sri 50». Tutte 
di Ceccano e tutte operano 
nel settore > alimentare. 

Secondo l'accusa le prime 
due società, la «Eredi Cin
que » e la « Valle del Sacco » 
per sottrarsi ai creditori che 
pretendevano il pagamento di 
forti debiti, si dichiararono 
fallite. Nello spazio di pochi 
mesi, all'inizio del 78, però 
sono nate le altre due socie
tà. Della « Ginca Sud » e del
la « Sri 50 ». a partecipazione 
azionaria, il pacchetto di 
maggioranza era detenuto 
dalle stesse persone che diri
gevano anche le altre due so

cietà. Da qui è nata l'accusa 
di bancarotta fraudolenta. 

La guardia di finanza ha 
sequestrato i libri contabili 
di tutte le aziende «sotto ac
cusa ». Poi tutta la documen
tazione è stata ' inviata alla 
magistratura. Il primo avviso 
di reato è del dicembre del
l'anno scorso. 

L'azione giudiziaria comun
que non sembra fermarsi a 
queste quattro aziende. L'in
dustrializzazione selvaggia 
della Ciociaria, gH «investi
menti fantasma » fatti col 
denaro pubblico, per ora 
hanno portato ad aprire u-
n'inchiesta su altre otto 
fabbriche. Si dice che a gior
ni dovrebbero partire nuovi 
mandati di cattura. 

Lettere al cronista 
Fare opposizione 

in un piccolo 
centro della 

Ciociaria 
Caro direttore, sono una 

compagna di 22 anni, da 
poco responsabile della se
zione PCI di Castrocielo. 
piccolo centro della Ciocia
ria. Lavoro come operaia 
alla XV Comunità monta
na. avviata al lavoro con 
la legge 285 e svolgo anche 
attività sindacale. Mi con
gratulo con tutti i compa
gni che collaborano alla 
stesura dell'Unità per il lo
ro grande impegno e sacri
ficio per soddisfare tutti i 
lettori del giornale. Ho vo
luto scriverti con l'auspicio 
che la mia lettera venga 
pubblicata. E' molto ditli
cite. compagni, dirigere 
una sezione dove j comuni
sti non sono neppure all' 
opposizione nella giunta co
munale (ironia della sorte 
questa giunta è composta 
da PSI e PSDD. Il dialo
go con i compagni sociali
sti è sempre molto comples
so e difficile. Fare i comu
nisti in un paese come Ca
strocielo. dove il clienteli
smo è pane quotidiano e la 
gente è ancorata ancora su 
pregiudizi di classe, vuol 
dire sostenere una dura 
battaglia. Qui ogni nostra 
iniziativa viene accettata 
con la massima indifferen
za e disimpegno, anche se 
riusciamo (ma come siamo 
bravi!) persino a far sor
rìdere il sindaco e fami
glia. Noi abbiamo il di
fetto secondo l'opinione 
di alcune « persone » di 
essere giovani, donne, ope 
rai. non possiamo certa
mente competere con il 
sindaco che è professore. 

o il vicesindaco che è av
vocato!!!!. • - • 

Si compagni, vogliamo 
essere cosi presuntuosi da 
voler chiedere a questi am
ministratori come intendo
no gestire la «cosa pub-* 
blica » (senza far ridere. 
se la cosar può far loro ri
dere) sostenendo, magari. 
anche alcune delle nostre 
proposte. Noi del PCI di 
Castrocielo non avendo la 
sicurezza che si richiede 
ad un buon politico chie
diamo ai compagni ben di
sposti di inviare alla no
stra sezione del materiale 
che ci aiuti a codificare e 
sostenere questa nostra lot
ta. e intanto ci auguriamo 
che il nostro partito possa 
nelle prossime amministra
tive stare perlomeno all' 
opposizione. Con simpatia 

Marra Cecilia D'Adamo 

Sono rimasti 
senza acqua 
gli Zingari 

del Prenestino 
Il 15 aprile 1980 abbiamo 

mandato una lettera all'ag
giunto del Sindaco della VI 
Circoscrizione, dott. Brien-
za, per denunciare la grave 
situazione nella quale ci 
troviamo, noi Rom del Bor-
ghetto Prenestino, ormai 
da più di due settimane. 

Non avendo ancora rice
vuto nessuna risposta, ab
biamo deciso di renderla 
pubblica: 

Caro Brienza 
sono uno di quei cento 

Zingari baffuti, che, quan
do due mesi fa hai fatto il 
Congresso «Essere nomadi 
in città», stava seduto ad 
ascoltarti per tre ore, mol
to attento anche perché ca
pivamo poco di tutte quelle 
belle parole. Ma ho capito 
che tu hai detto: «Voglio 

ascoltare le vostra richieste 
per aiutarvi a risolvere i 
vostri problemi». 

Oggi ti scrivo come rap
presentante di quaranta fa
miglie nomadi per farti pre
sente la grave situazione 
del Campo sosta di Via At
tillo Hortis, 95. Da dieci an
ni ci troviamo su questo 
terreno messoci a disposi
zione dalla Parrocchia di 
S. Agapito, che l'aveva avu
to in affitto dalTEMPA-' 
DAIP. Da soli abbiamo 
provveduto a un minimo di 
attrezzatura igienica e ab
biamo stabilito un rapporto 
di buon vicinato con gli 
abitanti del quartiere, ma 
soprattutto con quelli del 
Borghetto. Demolito il 
Borghetto. misteriosamen
te è stata chiusa la fonta
nella dove tutti noi attin
giamo l'acqua da dieci an
ni. e inoltre facciamo pre
sente che siamo sprovvisti 
di attacco della luce elettri
ca — tanti bambini vanno 
a scuola e per poter studia
re la luce è indispensabile. 

Cosa significa? 
Forse questa è una mos

sa strategica per farci ab
bandonare il campo? 

Nella nostra lunga storta, 
di popolo perseguitato, sia
mo stati cacciati molte vol
te con questo sistema, e 
con peggiori-

Spero che non si tratti 
di questo, ma solo della di-
sorgacizzaxione degli Uffi
ci del Comune. Per cui. 
mentre da una parte, tu 
hai promesso di aiutarci a 
rimanere qui finché non 
sarà pronto un altro cam
po sosta più comodo e più 
accogliente, un impiegato 
della A.C.E.A. che non ca
pisce un tubo di problemi 
sociali, ha fatto chiudere 
l'acqua. 

Se la situazione è cosi, 
rimedierai presto, e noi 
tutti ti riconosceremo per 
un uomo non solo dalle 
«belle parole» per gli Zin
gari. anche dalle buone 
opere. 

I Rom del Borghetto 
Prenestino 

Di dove in quando 

Secoli di credenze, popo
lari e scientifiche, hanno 
privilegiato l'acqua come 
generatrice di vita; e sarà 
forse per questo, per tale 
condizione di assoluta «pu
rezza». che i pesci comu
nemente vengono ritenuti 
gli animali più sani e li
beri. 

«Laguna» di Carlo Mon-
tesi e Fabrizia Magnini, in 
questi giorni al Tenda Cir
co Spaziozero, si svolge 
completamente nell'acqua. 
In un piccolo lago, quattro 
personaggi-pesci meditano 
sulle proprie vicende, ap
plicando a tali meditazioni 
una carica fantastica, si 
che tutto lo spettacolo ri
sulta una metafora, tanto 
complessa, quanto in fondo 
semplice e generalizzabile, 
del vivere quotidiano, del
le sue domande, delle sue 
mancate risposte, delle sue 
regole e delle sue irrazio
nalità. ' 

Carlo Montesi, prima di 
essere regista teatrale, è 
pittore, e tale estrazione 
artistica risalta piuttosto 
ampiamente dai suoi spet
tacoli, tutti curati, fino nei 
minimi particolari, nell'a
spetto figurativo. «Laguna» 
In effetti, è un lavoro mol-
to suggestivo, un po' per
ché, quasi inspiegabilmen
te, l'acqua sul palcoscenico 
genera sempre sensazioni 
allettanti, e un po' perché 
per la maggior parte si 
svolge a luce di candela, si 
che le fiammelle dei ceri 
possano lievemente rimbal
zare sui movimenti dell'ac
qua. Cosi quasi ogni valore 
« concettuale » perde spa
zio, fino a scomparire, di 
fronte all'imponenza del
l'apparato scenico: le scar
se parole pronunciate dagli 
attori comunicano poco e 
niente, se paragonate alla 
bellezza e aU'emblematicità 
di luci, ombre e colori. 

Si è parlato tanto, negli 
ultimi anni, di teatro-im
magine, e altrettanto si è 

Antoni Tàpiet - Roma; Stu
dio 2C di piazza Mignanalli. 
3; fino al 15 maggio; or* 
10-13 • 17-20. 

Scrive ' Giulio Carlo Ar-
gan, nel catalogo di questa 
intéressante mostra di An
toni Tàpies, che «ha fatto 
voto di povertà e seguitato 
a ridurre, ha rinunciato 
perfino all'immagine per 
prepararsi a quella sùbita 
rivelazione del segno che è, 
fin dal principio, il diffi
cile bersaglio della sua ri
cerca». Un segno che è il 
segnò dell'angoscia per la 
storia degli uomini; spes
so un segno sventolato co
me un cencio «dalla zatte
ra dei naufraghi verso im
probabili salvatori». E as
sai giustamente Argan ri
corda che si deve anche al
l'operare di Tàpies se il 
regime franchista «non è 
riuscito a passare dalla re
pressione politica alla re
gressione culturale». 

Io non so se sia proprio 
vero che Tàpies ammette 
che l'arte « è ormai al ter
mine della propria corsa, 
oltre con può andare, né 
si può sperare che ripren
da 11 comando della cultu
ra». Spesso, nella situazio
ne presente che al passo 
quotidiano apre voragini 
abissali e ci fa chiedere, ta-' 
lora, se l'uomo sia al termi
ne della propria corsa, l'ar
te può sembrare non neces
saria, morta o quasi morta 
(ammazzata). > 

A me sembra che l'ope
rare di Antoni Tàpies. in 
quella particolare Spagna 
che è Barcellona, smenti
sca questa prospettiva di 
morte con. una rara energia 
straziante ma vitalissima, 
Tàpies è un uomo che ha 
lancinante memoria, che 
non può dimenticare; e la 
sua esistenza di pittore è 
un continuo battere e ri
battere, come un escluso o 
un prigioniero, contro un 
muro che gli chiude lo 
sguardo e sembra con ave
re crepe o pertugi. Su que
sto muro egli va accumu
lando segni, graffi, nume
ri, lettere, parole. La mate
ria del muro (reale e me
taforico) è diventata carne 
di un corpo, terra e mare 
e cielo di uno spailo aper
to: in una parola, con la 
privazione di libertà sul mu
ro si é depositata l'imma
ginazione del mondo altro 
assieme ai segni del dolo
re, della coscienza, del gri
do di una esisterà insop
portabile. Non c'è baratro 
della storia che possa im
pedire a un artista dula 
sensibilità cosi capillare e 
nevrotica com'è Tàpies di 
sentire che di là dal muro 
c'è una vita altra, un mon-

«Laguna» alla Tenda Circo Spaziozero 

Dalla meditazione 
all'invenzione pura 

passeggiando in acqua 

Fabrizia Magnini in « Laguna » 

parlato di riscoperta della 
parola. Carlo Montesi di
pinge lo spazio, con pochi 
mezzi tecnici, ma con ri
sultati di alto livello. I suoi 
spettacoli, insomma, sono 
di buon artigianato, ma di 
quell'artigianato che co
struisce bei soprammobili. 
begli oggettini che rappre

sentano il « di più » rispet
to ai bisogni primari. 

Gli interpreti, i pesci che 
fantasticano in continua
zione, sono Tonino Campa
nelli, Marco Comande, Fa
brizia Magnini e Mimi Si-
doti. 

n. fa. 

>. > » i 

Antoni Tàpies allo « Stùdio 2 C » ' 

Segni dolci e furiosi 
come graffiti 

sul muro di un carcere 

«GraaffHi siiwos> una dell* opere di Tàpiet esposta 

do altro, anche socialmen
te. collettivamente. 

n fatto è che lui, come 
pittore, è un prigioniero. 
sta in una cella come so
no stati tanti uomini, tanti 
compagni, o come' è stato 
un certo uomo in certe pa
gine-muri di Sartre. Ma il 
bello è che, con il segno 
sensuale e vitalistico e con 
la materia del muro. Tà
pies non solo registra quel 
che è al di là ma crea con 
l'immaginazione magari de
lirante un mondo « dentro 
la prigione». Si guardi 
«Pubis» del 1979: cosa ci 
può essere di più dolce, di 
più amato e di più umano 
di questo corpo di donna 
sognato e svegliato nella 
calcina del muro? Tàpies è 
Il contrario di un'arte che 

sia al termine della propria 
corsa: è la " testimonianza 
di un manifestarsi dell'arte 
in condizioni umane proi
bitive come in un lager e 
con una punta per graffire, 
per segnare-scrivere. 

L'informale spagnolo è 
stata una resistenza anche 
politica. Tàpies vi ha avuto 
grande parte ed ancora la 
continua: evidentemente. 
per lui. il muro sta accora 
li e non vede uscite. E" qui, 
forse, che potrebbe aprirsi 
un altro discorso: se non 
valesse provare un collega
mento nuovo tra l'energia 
di Tàpies e l'energia non 
vinta di altri uomini e sono 
tanti in ogci dove. 

Dario Micacchi 

« Escoriale» al teatro «La Fede» 
Da oggi fino al 30 aprile, 

al Teatro « La fede » di via 
Sabotino si esibirà con «E-
scuriale», di Michel De 
Ghelderode, il gruppo tea
trale « O Berimbau ». Il 
gruppo — di cui ricordiamo 
il giovane e promettente at

tore Giovanni Careri, l'au
tore delle musiche, Sbir-
ltng, e la regista Donatella 

Ciardulli — è già alla se
conda esperienza teatrale. 
Nel febbraio marzo 1979 
rappresentò «Nozze di san
gue» e ora vuole approfon
dire la ricerca sul teatro 
drammatico, con un testo 
che analizza un momento 
limite di « evoluzione » 
drammatica in cui esplodo. 
dono le tensioni laceranti 
della condizione umana. 


